
FOSSANO. Un giardino 
per fare memoria, ogni gior-
no, sempre con maggiore forza, 
affacciati sull’«infinito». Sono 
state inaugurate il 27 genna-
io scorso, le sette targhe nel 
giardino Lidia Rolfi di via San 
Michele. Sette targhe, con 
impresse le parole che Lidia 
Beccaria Rolfi scrisse nei suoi 
libri “Le donne di Ravensbruck” 
e “L’esile filo della memoria”, 
scelte da studenti e insegnanti 
della 4C dell’Iis Vallauri, Liceo 
delle scienze applicate. La di-
sumanizzazione; l’Arrivo nel 
campo di concentramento; l’E-
ducazione fascista e la Scelta; 
Nessuno potrebbe credere; Alla 
Siemens; La speranza del ri-
torno, La Liberazione: queste 
le parole che danno il titolo ai 
frammenti. 

“Memoria e ricordanza sono 
due cose ben diverse - ha detto 
Paolo Cortese, assessore alla 
Cultura e preside del Vallauri 
-. La memoria è un percorso 
più complesso che richiede il 
coinvolgimento della ragione, 
richiede uno sforzo attivo che 
deve essere fatto giorno dopo 
giorno. Con questo giardino, 
con queste parole, offriamo a 
tutti occasione di approfondi-
mento e di formazione della 
memoria. Io credo nel vaccino 
della memoria, e credo che la 
scuola sia il luogo giusto per 
far capire ciò che è stato e far 
sì che non accada mai più. Per 
questo anche la scelta di sin-
gole parole, è un gesto impor-
tantissimo e non facile. Grazie 
all’insegnante Burdese, e a voi 
ragazzi e ragazze perché ci fate 
essere orgogliosi”.

Molte le autorità presenti 
alla mattinata di inaugura-
zione, baciata da un sole usci-
to inatteso dopo un inizio di 
giornata umido e piovoso. Le 
targhe sono state lette dalla 
studentessa Aurora Fumero, 
lungo il percorso che si snoda 
a ferro di cavallo: “Una sorta di 
cammino che ricorda la discesa 
agli inferi e la risalita - l’ha 
definito Maria Rosita Isoardi -, 
che ha voluto anche ringraziare 
gli uffici comunali per la corsa 
contro il tempo nel realizzare 
le targhe e il percorso”.

Una mostra al Castello
L’occasione è stata anche 

quella di presentare una 
mostra che verrà inaugura-
ta lunedì 5 febbraio nella 
Sala multimediale della Bi-
blioteca. “Inscritto nel blu del 
cielo”, questo è il titolo, è una 
mostra realizzata dall’Isrec 

di Bergamo (l’Istituto orobico 
della Resistenza, ndr) in cui 
vengono raffigurate dieci don-
ne, attraverso dieci fotografie e 
altrettanti pannelli che raccon-
tano la loro storia di internate 
nei campi di concentramento. 
Alcune di loro ne sono uscite, 
come la neo-senatrice a vita 
Liliana Segre e la nostra Lidia 
Rolfi, alla cui figura è dedicato 
proprio uno dei pannelli. 

La mostra sarà visitabile 

gratuitamente, fino al 10 feb-
braio, nell’orario di apertura 
della Biblioteca civica.

f.c.

Inaugurate sette targhe con gli scritti di Lidia Rolfi , nel giardino a lei dedicato in via San Michele 

FOSSANO. All’insegna 
dell’affetto più sincero, degli 
ideali condivisi e, del ricordo 
sempre presente e vivissimo, la 
figura di Lidia Rolfi, è emersa 
a tutto tondo nella sua forza 
e coraggio, nell’ambito della 
Giornata della memoria e del 
pomeriggio a lei dedicato dal-
la Unitre fossanese, sabato 
27 gennaio. Ben introdotta 
dalla direttrice dei Corsi, l’a-
mica Silvia Ghidinelli, dalla 
testimonianza puntuale e det-
tagliata del figlio Aldo, dalle 
letture di alcuni brani dei suoi 
scritti a cura delle fini dicitrici 
di Masca teatrale: Annarita 
Martorello e Rita Delsoglio. 
Senza omettere i ricordi del-
la dirigente scolastica (molto 
legata a Lidia) a suo tempo 
maestra elementare in San 
Sebastiano: Mariella Castel-
lino. Toccante ed emozionan-
te, evocativo e straziante, il 
commento musicale di Enzo 
Brizio al pianoforte.

Al pomeriggio dedicato a Li-
dia Rolfi - che dal giugno del ‘44 
al maggio del ‘45, visse la tra-
gedia del campo di concentra-
mento di Ravensbruck -, hanno 
portato il loro contributo, gli 
interventi della consigliera 

comunale e presidente della 
Commissione culturale Marisa 
Isoardi (in rappresentanza del 
sindaco) e quelli del folto pub-
blico presente nell’aula magna. 
Il fedele corsista Guido Muggiri 
ha dato voce, alla prefazione 
scritta dal nostro concittadi-
no: dalla mente vivace, uomo 
politico sagace e raffinato gour-
met, Mimi Romita in calce al 
libricino di ricette “In cucina 
con Lidia Rolfi” a cura di Silvia 
Ghidinelli. “Ricordare Lidia 
Rolfi anche per la sua cucina 
non sembri una stranezza, è un 
tratto saliente di una personali-
tà complessa, con una umanità 
curiosa, attenta al dialogo con 
quanti incontrava soprattutto 
con gli amici. La sua esperienza 
nel campo di concentramento 
di Ravensbruck rimaneva sullo 
sfondo mentre la conversazione, 
sempre ricca di pensieri, tocca-
va la ricchezza della vita, la sua 

elevazione, ma anche l’abisso 
del male. A tavola, con una cuci-
na povera, tradizionale, ricca di 
sapori, le persone sono se stesse, 
senza corazze, capaci di inter-
rogarsi e di interrogare. Questo 
libricino prezioso di cucina, ci 
permette di scoprire antichi e 
tradizionali sapori, antichi ma 
sempre attuali ricordi di Lidia, 
una persona veramente umile”. 

Da ultimo un filmato, ha pro-
posto il pensiero e se vogliamo 
l’eredità intellettuale e morale 
della grande donna, che è stata 
ed è Lidia Rolfi, registrato nel 
1985 oltre dieci anni prima della 
sua morte avvenuta nel gennaio 
del 1996, la quale nell’ipotizzare 
il futuro (con il consueto vigore 
e lungimiranza) così si esprime-
va: “Piaccia o non piaccia, noi 
saremo destinati a diventare 
una civiltà multirazziale. Bi-
sognerà capire che l’uomo non 
può essere offeso. Dobbiamo 

mobilitarci ad accettare tutte 
le persone e, a guardarle con 
un occhio diverso. Gli ameri-
cani hanno fatto scuola, con 
l’accoglienza degli emigranti 
italiani. Ora dobbiamo accet-
tare che gli eventi si compiano. 
Offendere l’uomo è il delitto più 
infamante”. 

Il monito corale dei relatori, è 
stato quello di essere vigili e di 
diventare noi stessi gli eredi dei 
testimoni che non ci sono più, 
con il dovere di trasmettere alle 

giovani generazioni il messag-
gio di non cedere - alla “banalità 
del male” sempre latente e in 
agguato nel profondo dell’animo 
umano, affinché l’olocausto non 
si ripeta più -.

Quell’olocausto alle cui vitti-
me è stata dedicata la Marcia 
funebre di Chopin a cura dell’i-
spirato pianista Enzo Brizio.

L’intenso e commemorativo 
pomeriggio si è avvalso della 
regia di Silvia Ghidinelli.

Elisabetta C.L.

Toccante omaggio dell’Unitre a Lidia Rolfi 

“Bisogna capire che l’uomo 
non può esserre offeso”

MADDALENE. Il 27 genna-
io 1945 le truppe sovietiche 
dell’armata rossa liberarono 
Auschwitz dai tedeschi; all’a-
pertura del cancello del campo 
di lavoro con la scritta “Arbeit 
macht frei”, “il lavoro rende 
libero”, apparve per la prima 
volta ciò che il mondo ignorava. 
Sabato 27 gennaio si è svolta 
presso la scuola primaria di 
Maddalene un fortunato spet-
tacolo in ricordo della Giornata 
della memoria. È stata occasio-
ne per continuare il messaggio 
iniziato lo scorso anno con la 
bella mostra “Anna Frank e don 
Mana: lontani, ma vicini”. Lo 
scorso anno l’occasione aveva 
permesso la scoperta della figu-
ra di don Antonio Mana, esem-
plare sacerdote che durante la 
Seconda guerra mondiale aveva 
salvato la vita ad una famiglia 
di ebrei, i Mahler, gesto che gli 
era valso il titolo di giusto fra le 
nazioni. L’iniziativa è ripartita 
dal percorso tracciato lo scorso 
anno per trarne nuovi e signifi-
cativi insegnamenti per l’oggi. 

Lo spettacolo di sabato 27 
gennaio “Oltre don Mana” è 
iniziato con il canto “Voglio 
la pace” che aveva concluso lo 
scorso incontro, con l’augurio di 
poter contribuire tutti insieme 
a costruire un mondo di pace. 
È stato sottolineato come le 
giornate mondiali siano tante, 
proprio perché il ricordo rap-
presenta le radici di un grande 
albero, il cui tronco si sviluppa 
sull’oggi proprio grazie a ciò che 
sta sotto e nello stesso tempo la 
chioma frondosa lo proietta al 
futuro. A tal proposito i bambini 
in questi mesi avevano arric-
chito l’albero dipinto di molte 
giornate mondiali come quella 
per il bullismo, quella per i di-

ritti dei bambini e molte altre. 
Dopo ciò è stato presentato il 
grande lavoro delle intervi-
ste realizzato lo scorso anno 
dopo la mostra. Ogni bambi-
no presentò un questionario 
alle memorie storiche della 
comunità, con il desiderio di 
tracciare un’immagine di don 
Mana. Grazie a questo enorme 
lavoro, quest’anno a scuola i 
bambini hanno rielaborato le 
interviste e realizzato dei fa-
scicoli nel grande gruppo per 
descrivere don Mana (classe 
seconda) e dei lavori individuali 
dove ciascuno ha prodotto dei 
racconti dialogati immaginan-
do di incontrarsi a tu per tu 
con don Mana (classe quarta 
e quinta). 

Lo spettacolo è proseguito 
intervallato da canti “Goccia 
dopo goccia” “E vai con la bici”, 
i dialoghi dei libretti mimati 
per la seconda e recitati per 
la quarta e la quinta. Questi 
sono stati accompagnati dagli 
oggetti simbolo di don Mana, 
la bici, suo mezzo di traspor-
to, l’abito che indicava il suo 
status, il cesto con i doni da 
mangiare che mostravano l’at-
tenzione per tutti i bisognosi, 
le carte e i bicchieri che ben ne 
sottolineavano il lato gioviale 
e amichevole. Si è proseguiti 
con la lettura di alcuni estratti 
delle interviste raccolte, il canto 
“Esseri umani”, la poesia “Luce, 
pace e amore” di Laurence Hou-
sman e tanti tanti applausi. Il 
momento più commovente è 

stato il canto della tradizione 
popolare “Era una notte che 
pioveva”, certamente cantato 
da don Mana con i suoi parroc-
chiani: gli Alpini e il pubblico 
presente sono stati poi invitati 
a unirsi al coro. 

La scuola primaria di Mad-
dalene ha aderito al “progetto 
crocus” promosso dalla fon-
dazione irlandese Heti che 
coinvolge migliaia di scuole 
in tutta Europa con lo scopo 
di sensibilizzare gli studenti 
sui temi della Shoah, fornendo 
alle scuole bulbi di crocus gialli 
da piantare in autunno in me-
moria di un milione e mezzo di 
bambini ebrei che morirono a 
causa dell’olocausto. I fiori gialli 
ricordano la stella di David che 
gli ebrei furono costretti a cu-
cire sui propri abiti durante il 
periodo nazista. In attesa della 
fioritura dei crocus sono stati 
realizzati bellissimi fiori gialli 
in carta che vogliono ricordare 
che, dopo gli eventi più terri-
bili, una vita nuova comincia 
e possiamo sperare che ogni 
cosa sia migliore di quanto lo 
sia stata prima e sperare nella 
pace. Con il sottofondo musicale 
di un brano tratto dalla colon-
na sonora del film “Schindler’s 
list” che ricorda tutte le vitti-
me dell’olocausto, i bambini 
hanno donato a tutti i presenti 
alcune frasi che sottolineano 
l’importanza di fare memoria 
e di coltivare la pace. Nino 
Mana, nipote di don Antonio 
Mana ci ha aiutati a riflettere 

sull’importanza di ricordare con 
il cuore e la dirigente scolastica 
Daniela Calandri ha sottolinea-
to come non sia sufficiente solo 
ricordare, bisogna ricordare e 

saper perdonare per imparare 
ogni giorno a guardare oltre. 
La bella giornata all’insegna 
della riflessione, della gioia per 
guardare oltre e del grazie, si 

è conclusa con il canto “Una 
parola magica”.

I bambini e
le insegnanti della

Primaria di Maddalene

La Giornata della memoria
alla Primaria di Maddalene 

FOSSANO. Nel foyer del ci-
nema “I portici”  sono esposte 
fino al 5 febbraio le opere 
realizzate dagli alunni delle 
classi quinte della scuola “Pri-
mo Levi” replicando e reinter-
pretando i disegni fatti dai 
bambini del ghetto di Terezin 
durante la Shoah. L’esposizione 
sarà visitabile durante l’orario 
di apertura del cinema.

Sul prossimo numero i bambini 
della Primo Levi al Salice per 
la Giornata della memoria.

I disegni di Terezin rielaborati dagli alunni 
della “Levi” in mostra a “I Portici”

A febbraio, in Bi-
blioteca, la mostra 
“Inscritto nel blu 
del cielo”

Seminare parole, 
far crescere la memoria
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